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Nonne per la* regolamentazione dell'emittenza radiofonica, e 
televisiva di natura privata in ambito locale, modifiche ed 

integrazioni alla legge 14 aprile 1975, n. 103 

ONOREVOLI SENATORI. — Le più recenti vi­
cende che hanno sconvolto il panorama del­
l'emittenza radiotelevisiva privata ci induco­
no a ripresentare fl testo di una proposta 
dì legge che fa già portata all'attenzione del­
la Camera dei deputati nella passata legi­
slatura. Rispetto a quel testo il disegno di 
legger che qui vogliamo illustrare presenta 
un?importante integratone, evidente già 
nel titolo: ci è sembrato infatti che fosse 
essenziale legare nella medesima proposta 
normativa tanto la regolamentazione del­
l'emittenza radiotelevisiva privata quanto le 
opportune ed urgenti modificazioni della 
legge ir. 103- del 1975, per quanto riguarda la 
disciplina delle radiodiffusioni circolari pub­
bliche. 

L'opportunità di riproporre soluzioni già 
adombrate più di quattro armi fa (là citata 
proposta di legge risale infatti al 12 marzo 
1980) deriva dalla ferma convinzione che il 
fatto compiuto non possa in alcun caso es­
sere considerato ragione sufficiente per ri­
vedere- ipotesi normative che trovano un 

loro chiaro punto di riferimento nella sen­
tenza della Corte costituzionale n. 202 del 
1976, e che furono confermate nella senten­
za n. 148 del 1981. La costituzione di un ve­
ro e proprio trust, che lega le tre principali 
reti televisive private in un disegno di espli­
cita ed aspra concorrenza nei confronti del 
servizio pubblico, impone infatti, che si pro­
ceda con il massimo rigore nella definizio­
ne di quella disciplina che fu. indicata dalla 
Corte e che è stata ostacolata finora per ben 
individuati interessi. 

Tra le concause che hanno suggerito di in­
serire ne] disegno di legge una parte relati­
va alla comunicazione elettronica pubblica, 
dobbiamo indicare almeno le principali: 
lo stato del dibattito politico, parlamentare 
e specialistico, sulla vigente normativa del 
settore; i giudizi costituzionali successivi al­
l'approvazione di quella normativa; la pal­
mare evidenza di dettare, in ordine ai co­
siddetti « nuovi servizi », adeguate direttive 
legislative al Governo ai fini della stipula 
dello strumento convenzionale" con la conces-
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sionaria pubblica del servizio radiotelevi­
sivo; l'ormai evidente obsolescenza dei vin­
coli posti alla medesima concessionaria in 
materia di pubblicità radiotelevisiva; gli in­
ceppamenti clamorosi intervenuti nei mec­
canismi legislativi di nomina degli ammini­
stratori di quella concessionaria. Tutto ciò, 
a nostro avviso, non esclude una valutazio­
ne di fondo, relativa al fatto che la legge 
n. 103 del 1975, in buona sostanza, non è sta­
ta mai attuata ovvero è stata sostanzialmen­
te elusa e violata nelle sue parti più qua­
lificanti, e cioè nelle sue articolazioni pro­
grammatiche ed « ideologiche »: finalizzazio­
ne del servizio radiotelevisivo all'amplia­
mento della « partecipazione dei cittadini » 
ed alla contribuzione allo « sviluppo sociale 
e culturale del Paese » (articolo 1); indipen­
denza, obiettività ed apertura alle diverse 
tendenze politiche, sociali e culturali quali 
« princìpi fondamentali » (articolo 1); isti­
tuzione dell'« accesso », i cui tempi di eser­
cizio sono stati sempre sensibilmente al di 
sotto delle percentuali indicate dal legislato­
re quali minimali (articolo 6); decentramen­
to ideativo e produttivo dell'azienda (arti­
colo 13). 

L'articolo 1 esplicita le finalità specifi­
che del disegno di legge, che intende 
dunque regolamentare nell'ambito locale 
le iniziative di natura privata, non aven­
do ciò attinenza alcuna con la presenza 
auspicata o lo sviluppo del servizio pub­
blico radiotelevisivo in ambito locale, 
che non sono stati messi in discussione 
dalla citata sentenza della Corte e che si 
riferiscono alle iniziative di sviluppo e 
promozione della concessionaria dello 
Stato da un lato e delle autonomie locali 
dall'altro. Ciò ovviamente non comporta 
alcun atteggiamento punitivo nei riguardi 
della iniziativa privata: ad essa è consen­
tita la presenza nell'ambito locale così come 
previsto da una lettura corretta e non super­
ficiale della sentenza n. 202. 

Ed è su tale questione — la definizione 
cioè di « ambito locale » — che il presente 
disegno di legge si diffonde, tanto in un 
articolo specifico (articolo 21) quanto nel­
l'insieme del titolo IV. 
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La Corte richiamava il legislatore a 
stabilire « l'esatta indicazione dell'ambito di 
esercizio, il cui carattere locale deve essere 
ancorato a ragionevoli parametri di ordine 
geografico, civico, socio economico, che con­
sentano di circoscrivere una limitata ed omo­
genea zona di utenza, senza, peraltro, ecces­
sive restrizioni, tali da vanificare l'esercizio 
medesimo ». 

È chiaro e deducibile persino dalla prati­
ca concreta di questi anni, dalla metà del 
1976 in poi cioè, che qualsiasi parametro 
non oggettivo o comunque solo indicativo 
è scarsamente utile a definire l'ambito « lo­
cale ». In tal senso paiono illusori i para­
metri sin qui proposti da varie parti. 

I parametri definiti qui illusori e ascien­
tifici sono in breve tutti quelli che hanno, 
come punto di riferimento, dati chilome­
trici o di densità di popolazione, dati tra 
l'altro molto difficilmente commensurabili 
se riferiti al mezzo elettronico. 

Vorrei ricordare che al 31 dicembre 
1983 operavano oltre 9.000 radio e oltre 
10.000 televisioni, e che una qualsiasi ipo­
tesi legislativa non può privilegiare quelle 
stazioni che più sono protette riducendo 
drasticamente le piccole e le medie. 

Onde superare un tale insieme di atten­
tati alla libertà di comunicazione si è prefe­
rito prendere spunto dalle leggi in materia 
della maggioranza dei Paesi che hanno af­
frontato il problema della coesistenza tra 
servizi pubblici ed iniziativa privata, ren­
dendo scientifici ed egualitari ed inconfu­
tabili i criteri di fissazione dell'ambito lo­
cale. 

Si è privilegiato una scelta di carattere 
tecnico sulla scorta dei regolamenti inter­
nazionali approvati dalla totalità dei Paesi 
aderenti all'ONU: le potenze irradiate dai 
trasmettitori e l'altezza delle antenne. 

È superfluo sottolineare come una tale 
definizione di « locale » non solo sia più 
funzionale, ma renda fattibile il rientro nei 
criteri legislativi della situazione di fatto 
oggi esistente. 

Inoltre l'iter delle attribuzioni delle fre­
quenze al maggior numero possibile di pri­
vati è facilitato perchè si basa su parametri 
non opinabili. In tale direzione l'artìcolo 
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36 del disegno di legge mette un vincolo 
temporale improcrastinabile al Governo per 
l'attuazione del regolamento inerente alla 
legge, che deve contenere l'indicazione delle 
caratteristiche tecniche di trasmissione degli 
impianti privati con relative maschere di ir­
radiazione, vale a dire la garanzia del limite 
e della direzionalità di irradiazione dei se­
gnali. 

Il titolo III riguarda specificatamente 
l'assegnazione delle frequenze. I princìpi a 
cui si è fatto riferimento per definire tali 
procedure sono descritti con precisione. La 
scelta del comitato regionale per il servizio 
radiotelevisivo come referente per le doman­
de di autorizzazione e per la determinazione 
dei singoli bacini di utenza (articolo 11 è 
opportuna, in quanto tale organismo — pre­
visto dall'articolo 5 della legge n. 103 del 
14 aprile 1975 — è l'unica istanza in grado 
di provvedere ad una politica di piano su 
scala regionale, avendo più immediati rap­
porti con le realtà sociali di quanto un nu­
meroso e farraginoso comitato nazionale 
possa fare. 

Sono le Regioni ad avere la competenza 
diretta nella materia trattata dal presen­
te disegno di legge, attraverso i comitati 
regionali per il servizio radiotelevisivo op­
portunamente riqualificati. Il nuovo organi­
smo previsto (articolo 7) — la Consulta na­
zionale radiotelevisiva — ha il compito di 
estendere il piano di assegnazione delle fre­
quenze « ottimizzato », ottenuto cioè con 
metodologie di calcolo normalizzate (CCIR). 
Quest'ultimo non è e non vuole diventare 
l'ennesimo organismo burocratico: un si­
mile pericolo è evitato dalla particolare 
estrazione tecnico-scientifica della Consulta, 
dalla sua derivazione attraverso elezioni 
dalla Commissione parlamentare per l'in­
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, e dalle sue funzioni eminen­
temente programmatorie. 

La Consulta (articolo 16) utilizza metodo­
logie di calcolo normalizzate e recepite in 
sede internazionale ed estende il piano di 
assegnazione con la finalità di soddisfare la 
maggior parte dei richiedenti. 

Il piano di assegnazione viene poi trasmes­
so al Ministero delle poste e delle telecomu­

nicazioni per le procedure di coordinamento 
e di verifica sia per le compatibilità nazio­
nali sia per quelle internazionali. È il presi­
dente della giunta regionale competente a 
concedere l'autorizzazione secondo il parere 
conforme del Comitato regionale. 

Il Ministro delle poste e delle telecomu­
nicazioni ha comunque, nel disegno di legge, 
un ruolo determinato ed esecutivo (artico­
lo 8) con l'obbligo — nel caso dell'artico­
lo 16 — di rispondere alla richiesta della 
Consulta in termini perentori. 

Emerge dall'insieme del titolo in esame 
il principio di fondo ispiratore del disegno 
di legge: l'assoluta priorità del Parlamento 
e delle Regioni sull'Esecutivo. 

L'articolo 15, infine, definisce la forma­
zione delle graduatorie a partire dalle do­
mande (di autorizzazione e non di licenza 
come prescrive la lettera della sentenza 
n. 202) in cui devono risultare le caratteri­
stiche della proprietà onde evitare società 
cooperative di comodo. 

Ciò si collega all'articolo 22 (criteri di 
priorità nelle assegnazioni) che fa riferi­
mento a punteggi sulla scorta di requisiti, 
tra cui la partecipazione ai costi di produ­
zione e gestione da parte dei lavoratori, tec­
nici e giornalisti dell'emittente. 

Un ulteriore e non irrilevante requisito 
è il tempo di trasmissione offerto gratuita­
mente alle iniziative e alle problematiche 
delle realtà sociali. 

Ciò va nel senso di riaffermare il carat­
tere di preminente interesse generale asse­
gnato dalla Costituzione repubblicana al di­
ritto-dovere di informazione. 

Analogamente si pone il tetto imposto 
alla programmazione non autogestita di ac­
quisto (articolo 24) per evitare che l'insie­
me del disegno di legge venga aggirato di 
fatto dall'esistenza dei trust produttivi che 
già da tempo esistono. 

Non si esclude, come nell'articolo 33, l'uso 
dei collegamenti tra un'emittente e l'altra, 
sempre da emittente ad emittente e mai at­
traverso la concessionaria di Stato a cui le 
emittenti possono rivolgersi per il noleggio 
degli impianti di collegamento per gli scam­
bi di programmi di « contributo ». 



Atti Parlamentari Senato della Repubblica — 930 

JX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

A dare forza alla iinea anticoncentrazio-
nistica che orienta il disegno di legge si 
pongono gli articoli 31 e 32 sui limiti della 
pubblicità, la quale è sicuramente il mezzo 
più agevole, dato il suo mercato ancora 
potenziale e la sua presenza massiccia nel 
settore, per colpire i princìpi di una rego­
lamentazione democratica ed egualitaria. 

Nel 1984 — secondo dati stimati — la 
pubblicità per il settore radiotelevisivo pri­
vato raggiunge i 2.000 miliardi. 

È indispensabile che i limiti alla trasmis­
sione di pubblicità siano espliciti e che si 
salvaguardi la stampa locale e il servizio 
pubblico da una concorrenza senza regole 
del gioco. 

Già in altri Paesi è successo: la pubbli­
cità diventa il veicolo per la formazione di 
posizioni dominanti sul mercato come è 
ampiamente dimostrato dallo stesso esito 
della crisi dell'editoria italiana. 

L'articolo 23 fissa con precisione il nu­
mero delle autorizzazioni ottenibili (una per 
l'emittente radiofonica ed una per l'emit­
tente radiotelevisiva) con lo scopo di evitare 
la nascita di monopoli privati esclusi dalla 
sentenza n. 202 della Corte e resi possibili 
in caso di concentrazioni orizzontali e ver­
ticali tra diversi mezzi di informazione, pro­
spettiva questa esclusa dal disegno di legge 
fin dall'articolo 12 sul diritto alla richiesta. 
Il disegno di legge commina sanzioni severe 
nei confronti dei trasgressori. 

Infine, si tace intenzionalmente sulla 
materia dei cosiddetti ripetitori TV di pro­
grammi provenienti dall'estero, perchè nei 
confronti di essi si pone innanzitutto un pro­
blema: che il potere esecutivo applichi fi­
nalmente le norme di cui agli articoli 38 e 
seguenti della legge 14 aprile 1975, n. 103, 
che impongono la cancellazione del messag­
gio pubblicitario. Inoltre va avviata una se­
ria ricerca sugli orientamenti del pubblico 
radiotelevisivo nei confronti delle TV estere. 

Il sistema « misto » tra intervento pub­
blico ed iniziativa privata è da anni una 
realtà. La regolamentazione ha il dovere di 
tracciare le coordinate di tale sistema. 

Nel concludere la parte della relazione 
dedicata ad illustrare un progetto di rego­
lamentazione dell'emittenza radiotelevisiva 

privata, si vuole aggiungere qualche conside­
razione « panoramica ». La sentenza n. 202 
del 1976 della Corte costituzionale, nel con­
sentire detto tipo di emittenza nel nostro 
Paese, fu induttrice, certo involontaria, nel 
progredire del tempo e nei correlati ritardi 
di regolamentazione legislativa, della cultu­
ra dei networks. Cultura egemone, ormai, e 
pervasiva del dibattito specialistico, mana­
geriale, finanziario, politico e — perfino — 
parlamentare. Così com'è attestato, tra l'al­
tro, dalla generalità delle proposte di legge 
prodotte, nel corso dell'VIII e della IX le­
gislatura, da una molteplicità di settori par­
lamentari vogliosi (ovvero formalmente vo­
gliosi) di addivenire ad una regolamenta­
zione legislativa dell' « esistente ». Ma — 
chiaramente — non altrettanto vogliosi di 
porre rimedio alla dichiarazione di illegit­
timità costituzionale di una parte degli ar­
ticoli 1, 2, 14 e 45 della legge n. 103 del 
1975. Al contrario, per la verità, assai 
poco propensi, quei diversificati settori 
politici, quei gruppi parlamentari (pure 
tra loro profondamente difformi) a re­
cepire nelle rispettive proposte di legge, 
attualmente all'esame della II e della X Com­
missione permanente della Camera dei de­
putati, i limiti, le prudenze ed il dettato 
della Corte costituzionale, che consentì « l'in­
stallazione e l'esercizio di impianti di diffu­
sione radiofonica e televisiva via etere di 
portata non eccedente l'ambito locale ». Li­
miti, prudenze e dettato rinvenibili non solo 
e non tanto nella risaputa sentenza della 
Corte costituzionale n. 202 del 1976, quanto 
— e soprattutto — nella successiva decisio­
ne n. 148 del 1981 del medesimo collegio, 
che — giova evidenziarlo qui — nella moti­
vazione di quella sentenza — assai signifi­
cativamente — dichiarò, in modo definiti­
vo, « non fondata la questione di legitti­
mità costituzionale della normativa risultan­
te dal combinato disposto degli articoli 1, 
183, 195 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 29 marzo 1973, n. 156, in relazione 
a quanto prescritto dalla legge 14 aprile 
1975, n. 103, con particolare riferimento, per 
quest'ultima, all'articolo 45 nonché all'ar­
ticolo 2 della legge 10 dicembre 1975, n. 693, 
ed agli articoli 1, 2 e seguenti della citata 
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legge n. 103 del 1975 ». Assai significativa­
mente, s'è scritto più sopra, perchè il giudi­
zio costituzionale motivato nei modi testé 
trascritti va letto in modo storicizzato. E 
cioè in un contesto « di mercato » profon­
damente diverso da quello in cui si collocò 
la precedente sentenza n. 202 del 1976. La 
motivazione qui in parte trascritta — non 
va dimenticato — si colloca cronologica­
mente nel 1981, nell'« era dei networks » già 
matura e radicata, cioè, e non agli albori 
del pionierismo dell'emittenza radiotelevisi­
va locale, connotanti la temperie in cui ven­
ne calata la citata sentenza n. 202 del 1976. 
Viceversa, la sentenza della Corte costitu­
zionale n. 148 interviene mentre la massima 
concentrazione editoriale dell'epoca — la 
Rizzoli Editore Spa — « stava per iniziare 
la trasmissione via etere su scala nazionale 
di un telegiornale ed altri programmi tele­
visivi utilizzando una rete di trasmissione e 
di collegamento », così come si legge nel­
l'esposizione « in fatto » di quella memora­
bile sentenza. Decisoria anche in rapporto 
ad un'ordinanza emessa il 18 novembre 1980 : 

dal pretore di Roma, Preden. 
Dunque, anche nel 1981, mentre operano 

— in piena illegittimità — alcune reti nazio­
nali televisive di questa e di quell'altra con­
centrazione, inveranti le fattispecie dell'oli­
gopolio televisivo ripetutamente paventate 
dal giudice costituzionale, il medesimo ri­
tiene di dovere ribadire concetti vanamen­
te espressi (e disattesi) nel 1976. E, cioè, 
per quanto attiene all'interconnessione — 
in particolare — viene precisato e conferma­
to che « il rilievo costituzionale della que­
stione, invero, si esaurisce nell'aspetto testé 
menzionato e, cioè, limitato all'ipotesi in cui 
la interconnessione travalichi i limiti di li­
beralizzazione delineati da questa Corte con 
la sentenza n. 202 del 1976 ». (Paragrafo 5 
delle considerazioni « in diritto » della sen­
tenza costituzionale n. 148 del 1981). 

È un fatto che il pretore di Roma, Preden, 
con la propria ordinanza n. 6259, del 4 mag 
gio 1982, abbia ancora invocato — sul pun­
to — un nuovo giudizio della Corte costi­
tuzionale. 

È un fatto che quella Corte, ad oggi, non 
abbia ancora formulato il giudizio solleci­

tato dal pretore di Roma con l'ordinanza 
di rimessione testé ricordata. 

Ebbene, tali due distinte ed autonome cir­
costanze concorrono, congiuntamente, a ri­
badire la nostra posizione di principio, ri­
cettiva di ciò che il giudice costituzionale, 
in materia di emittenza radiotelevisiva pri­
vata, ha più volte e con molteplici argomen­
tazioni fin qui sentenziato e confermato. 

L'articolo 40 ha la mera funzione di una 
doverosa « messa a punto » parziale di 4 de­
gli articoli (1, 2, 14 e 45) della legge n. 103 
del 14 aprile 1975. Nelle parti, cioè, sulle 
quali — è noto — intervenne, nell'ormai 
remoto 1976, un severo giudizio di incosti­
tuzionalità rimasto — ad oggi — affatto 
privo di effetti sul piano legislativo. 

L'articolo 41, concernente la Commissio­
ne bicamerale per l'indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi, viene 
modificato per quanto attiene al numero 
degli amministratori della concessionaria da 
eleggersi ad esclusiva e complessiva compe­
tenza della Commissione stessa. Detto arti­
colo, inoltre, istituisce una segreteria orga­
nizzativa della Commissione bicamerale, qua­
le organo di supporto della medesima e, al 
tempo stesso, ribadisce l'istituzione della 
Consulta nazionale radiotelevisiva di cui 
all'articolo 7, anch'essa avente funzione di 
supporto scientifico, però, della Commissio­
ne parlamentare. 

Le relazioni — che si sarebbero dovute 
redigere con periodicità annuale, a norma 
di legge — fin qui inoltrate al Parlamento 
dalla Commissione stessa hanno sempre evi­
denziato l'esigenza, per la medesima, di di­
sporre, per una propria più penetrante at­
tività, per la propria maggiore efficienza, di 
supporti adeguati al fabbisogno. 

L'articolo 41 della presente proposta re­
cepisce, in modo articolato, tale ineludibile 
necessità, più volte condivisa anche dall'As­
semblea di Montecitorio. 

L'articolo 42 (consiglio di amministrazio­
ne della concessionaria) viene modificato 
nel senso di ridurre il numero dei compo­
nenti di Quell'organismo gestionale da 16 a 
9 unità, rafforzare l'estrazione di esso dal 
Parlamento, confermare la presenza di rap­
presentanze regionali in seno all'organo gè-
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stionale della concessionaria, sottolineare — 
anche sulla base delle esperienze già realiz­

zate — l'assoluta necessità che le assemblee 
elettive chiamate a presentare candidature 
per la nomina dei consiglieri d'amministra­

zione della concessionaria vengano impe­

gnate a selezionare le candidature sulla ba­

se di rigorosi ed oggettivi criteri di selezio­

ne, ancorati alla professionalità, alla mana­

gerialità ed alla notoria rettitudine di cia­

scuno e di tutti i candidati. 
Il medesimo aritcolo 42, inoltre, responsa­

bilizza il consiglio di amministrazione nel 
senso di compiere trimestralmente la verifi­

ca dei programmi radio­diffusi e di ancora­

re, alla medesima periodicità, le informazio­

ni e le valutazioni che l'organo gestionale 
della concessionaria è tenuto a fornire alla 
Commissione bicamerale. 

L'articolo 43, viceversa, innova profonda­

mente l'assetto societario della concessio­

naria. Nel senso che, a bilanciare l'esclusi­

va estrazione degli amministratori dalle 
grandi assemblee elettive del Paese (Parla­

mento e Regione), viene individuata l'esclu­

siva estrazione proprietaria di tutti, indi­

stintamente, i componenti il collegio sin­

dacale. 
L'articolo 44 è finalizzato a rinnovare so­

stanzialmente l'articolo 13 della legge n. 103 
del 1975. Nel testo dell'articolo in questio­

ne, in via primaria, si aboliscono le obsolete 
strutture aziendali delle reti e delle testate. 
In loro sostituzione verrebbero costituite di­

rezioni di canali, dei quali, ovviamente, tre 
per l'ideazione, la realizzazione e la messa 
in onda di messaggi televisivi ed altrettanti 
per omologhi fini, sul versante radiofonico. 
Correlativamente si procede all'abrogazione 
del settimo capoverso del vecchio articolo 
13, perchè pleonastico in rapporto al nuo­

vo assetto strutturale. Mentre misure di mi­

nore rilievo vengono introdotte con la nuo­

va formulazione del quarto capoverso del 
vecchio articolo 13, vengono contestualmen­

te soppressi i commi decimo, undicesimo e 
dodicesimo e sostituiti con una nuova, più 
agile e duttile definizione dell'impiego dei 
tre vice direttori generali della concessiona­

ria, che restano tre ad onta dell'illegittima 
delibera consiliare del 26 settembre 1980, pe­

santemente giudicata dalla magisti atura or­

dinaria. Innovazione non marginale, poi, 
viene introdotta nel nuovo testo del tredi­

cesimo comma, concernente il decentramen­

to e la partecipazione, fin qui conclamati e 
denunciati e voluti dal servizio pubblico ra­

diotelevisivo. 
Sul piano dell'innovazione, inoltre, pare 

doversi fare un cenno alla nuova formula­

zione dell'articolo 14 della legge n. 103 del 
1975, rinvenibile all'interno dell'articolo 45 
di questo disegno di legge. L'innovazione 
accennata, consiste, soprattutto, nella re­

sponsabilizzazione collegiale del Governo (e 
non più del solo Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni) in materia di rapporto 
convenzionale Stato­RAI. E, al tempo stesso, 
nella volontà di ridurre ad un « unicum » 
l'attuale congerie di convenzioni stipulate 
tra vari comparti della pubblica ammini­

strazione e la concessionaria RAI. 
Il successivo articolo 47, nel solco di quan­

to si è testé indicato, introduce nuovi cri­

teri anche per quanto concerne le trasmis­

sioni destinate all'estero, nel senso che, tra 
l'altro, viene eliminata la vigente conven­

zione Presidenza del Consiglio dei ministri­

concessionaria, in materia di trasmissioni 
per l'estero, mantenendo a carico della 
prima gli oneri economico­finanziari e vin­

colando la seconda, per la creazione di 
tale particolare tipo di produzione compo­

sita e mirata oltre confine, alle direttive 
della sola Commissione parlamentare. Così 
come avviene (o meglio dovrebbe avvenire) 
per tutta la restante ideazione, realizzazione 
e messa in onda della programmazione, in­

formativa, culturale, di spettacolo eccetera, 
della concessionaria pubblica. 

Le trasformazioni profonde e risapute in­

tervenute, nel corso degli ultimi sei anni, 
nel mercato pubblicitario nazionale, la mas­

siccia prevalenza dei mezzi elettronici pre­

scelti per la veicolazione dei messaggi han­

no contribuito a rendere obsoleta, del tutto 
inadeguata la normativa di cui all'artico 21 
della legge n. 103 del 1975, ed addirittura 
a connotare quale un cimelio la Commis­

sione paritetica di cui al decreto del Presi­

dente del Consiglio dei ministri del 9 otto­
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bre 1967, decreto pur recepito in detto arti­
colo 21. S'è provveduto quindi, mediante la 
stesura dell'articolo 48 di questa proposta, a 
bonificare e ad attualizzare la vigente nor­
mativa in materia di pubblicità diffusa dal 
servizio pubblico radiotelevisivo. Con l'oc­
casione si è pure proceduto ad eliminare 
esplicitamente l'opinabilissimo vincolo po­
sto, nell'ormai remoto 1979, all'operatività 
della SIPRA sullo specifico versante della 
raccolta di pubblicità da diffondersi a mez­
zo delle emittenti pubbliche, radiofoniche 
e televisive. 

L'articolo 49 è formulato nell'esclusivo fi­
ne di abrogare l'articolo 23 della legge n. 103 
del 1975, che era finalizzato a disciplinare 
la formazione del collegio sindacale della 
concessionaria, nonché le modalità di com­
portamento dello stesso. L'abrogazione di 
cui è caso si rende necessaria in coerenza 
con la formulazione del già descritto arti­
colo 43 della presente proposta. 

I critici (e gli ipercritici) della legge n. 103 
del 1975, allorquando vogliono più severa­
mente irridere all'atecnicismo del legislato-
ro, citano la vicenda invero inattuale della 
formulazione contenuta nell'articolo 24 del­
la legge n. 103 del 1975, sia per quanto con­
cerne la parte di esso relativa al cavo « mo­
nocanale », sia per quanto attiene all'esiguità 
delle utenze consentite all'iniziativa privata, 
per tale servizio elettronico canalizzato. Nel 
testo dell'articolo 50 della presente propo­
sta si è provveduto a correggere sia la stor­
tura del cavo « monocanale », sia la esigua 
massimizzazione delle aree di servizio e del­
le utenze consentite. Per la verità, la mag­
giore tolleranza manifestata dagli estensori 
dell'articolo 50 della presente proposta (a 
fronte dell'estremo fiscalismo, dell'eccessivo 
rigore che informarono gli estensori dell'ar­

ticolo 24 della legge n. 103.del 1975) non 
è primariamente indotta dal desiderio di sot­
trarre un testo legislativo agli strali di tec­
nici (del diritto e di altro) delle elaborazioni 
legislative. La finalità primaria della ratio 
che ispira ed informa l'articolo in questione 
deve essere ricercata altrove e, precisamen­
te, nello squallido stato in cui gli attuali 
gestori dei processi telecomunicativi nazio­
nali hanno relegato il nostro Paese, con par­
ticolare riferimento, ad esempio, alla man­
cata « posa » di un solo metro di fibre ot­
tiche. Altri Paesi, vicini e lontani, ancor 
prima dell'avvento dell'era del satellite DDS, 
hanno cablato il proprio territorio: dalla 
sperimentazione in atto nella vicina Francia, 
al servizio via cavo reso ormai all'80 per 
cento delle famiglie belghe, al diffusissimo 
impiego della CATV nei Paesi del sub-conti­
nente nord-americano, per la veicolazione, 
appunto, innanzitutto di messaggi televisivi 
e, subordinatamente, di messaggi radiofo­
nici. In altri termini, stante la perdurante 
paresi della pubblica amministrazione in 
materia di CATV, si è ritenuto, con il « ta­
glio » indubbiamente « liberale » dell'artico­
lo 50, di stimolare una supplenza, certo par­
ziale, dell'iniziativa privata. 

In conclusione, si auspica che il Parla­
mento vari urgentemente una commissione 
di studio interdisciplinare composta da 
esperti della materia comunicativa, con il 
mandato di indicare linee progettuali chiare 
sull'organizzazione socio-economica degli ap­
parati del sistema informativo, in tempi re­
lativamente ristretti. Tale auspicio è teso 
a riallineare il nostro Paese all'iniziativa che 
numerosi Parlamenti o Governi, europei e 
non, hanno intrapreso negli ultimi anni par­
ticolarmente delicati per le strutture delle 
telecomunicazioni su scala internazionale, 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

PRINCIPI GENERALI 

Art. 1. 

(Princìpi generali) 

La diffusione su scala nazionale di pro­
grammi radiofonici e televisivi via etere, 
via cavo, via filo, via satellite o con qual­
siasi altro mezzo, costituisce, ai sensi del­
l'articolo 43 della Costituzione, un servizio 
pubblico essenziale a carattere di premi­
nente interesse generale, in quanto volta ad 
ampliare la partecipazione dei cittadini ed 
a contribuire allo sviluppo culturale e so­
ciale del Paese, in conformità con i prin­
cìpi sanciti dalla Costituzione. Tale servizio 
è riservato allo Stato ed è regolato dalla 
legge 14 aprile 1975, n. 103. 

La libertà di espressione, il rispetto del 
pluralismo delle diverse tendenze sociali, 
politiche e culturali, lo sviluppo della con­
sapevolezza critica e della conoscenza co­
stituiscono princìpi fondamentali che devo­
no informare il complessivo sistema radio­
televisivo in tutte le sue articolazioni. 

L'uso delle frequenze per la radiodiffu­
sione via etere, costituendo quest'ultimo un 
bene pubblico limitato, viene assegnato dal­
lo Stato mediante atto dì concessione per 
il servizio pubblico radiotelevisivo e di au­
torizzazione per l'emittenza di natura pri­
vata in ambito locale. 

La diffusione via etere da parte delle emit­
tenti locali di natura privata è regolata dal­
la presente legge. 

Art. 2. 

(Accordi internazionali) 

Gli accordi internazionali inerenti alle ra­
diocomunicazioni sono ratificati ai sensi del­
l'articolo 80 della Costituzione; la ratifica 
del regolamento internazionale delle radio-
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comunicazioni e delle sue modifiche è au­
torizzata con legge. 

Ai fini di cui al comma precedente il Go­
verno informa il Parlamento degli accordi 
internazionali inerenti alle radiocomunica­
zioni in corso di negoziato o comunque pri­
ma della ratifica. 

Art. 3. 

(Piano nazionale di ripartizione 
delle radiofrequenze) 

In conformità con il Regolamento inter­
nazionale delle radiocomunicazioni il Mini­
stero delle poste e delle telecomunicazioni 
predispone entro e non oltre 90 giorni dal­
l'entrata in vigore della presente legge il 
piano nazionale di ripartizione delle radio­
frequenze, che viene approvato con legge. 

Il piano, per tutte le bande di frequenza 
attribuite alla radiodiffusione, qualifica pri­
mario il servizio pubblico di radiodiffusio­
ne a scala nazionale e locale, e secondaria 
la radiodiffusione via etere di carattere lo­
cale esercitata dall'iniziativa privata come 
disciplina dagli articoli seguenti, secondo 
la definizione dei termini primario e se­
condario contenuta nel regolamento inter­
nazionale delle radiocomunicazioni. Il pia­
no deve indicare altresì le bande di fre­
quenza utilizzabili per la diffusione sia del 
servizio pubblico di radiodiffusione circo­
lare sia delle emittenti di natura privata in 
ambito locale nonché quelle riservate ai 
cosiddetti ripetitori TV all'estero di cui 
all'articolo 38 della legge 14 aprile 1975, 
n. 103. 

Il piano deve infine indicare le bande di 
frequenza da utilizzare per i collegamenti 
fissi e mobili necessari al servizio pubbli­
co radiotelevisivo. 

Art. 4. 

(Reti telecomunicative pubbliche) 

La distribuzione diretta su scala nazio­
nale ed internazionale in ponte radio e via 
cavo, terrestre e da satellite, di segnali ra­
diotelevisivi, appartiene in esclusiva alla con­
cessionaria del servizio pubblico radiotele­
visivo. 
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Le emittenti locali di natura privata non 
possono essere interconnesse elettromagne­
ticamente, né formare in alcun modo ca­
tene di distribuzione. 

Le reti televisive e radiofoniche nazio­
nali installate previa approvazione del Mi­
nistero delle poste e delle telecomunicazio­
ni a norma della convenzione Stato-RAI 
svolgono servizio primario e non devono 
subire interferenze. 

Art. 5. 
(Gamme di frequenza utilizzabili 

per la diffusione in ambito locale) 

Per il servizio radiofonico di tipo loca­
le, svolto esclusivamente in modulazione 
di frequenza, sono utilizzabili le frequenze 
da 87.5 MHz a 104 MHz. Tale gamma sarà 
estesa fino a 108 MHz compatibilmente al­
la coesistenza con altri servizi attualmente 
operanti nella gamma 104-108 MHz. 

Per il servizio televisivo possono essere 
usate le gamme VHF ed UHF assegnate 
alla radiodiffusione circolare dall'ultima 
Conferenza amministrativa mondiale UIT 
(1979). 

Alla concessionaria del servizio pubblico 
vengono assegnate con priorità tutte le fre­
quenze necessarie al servizio di diffusione 
televisiva articolato in tre reti estese al 99 
per cento della popolazione e in tre reti ra­
diofoniche a modulazione di frequenza di 
pari estensione. 

TITOLO II 

INDIRIZZO E VIGILANZA 
DEL SISTEMA RADIOTELEVISIVO 

Art. 6. 
(Commissione parlamentare di 

indirizzo e vigilanza) 

Spettano alla Commissione parlamentare 
per l'indirizzo generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi, di cui all'articolo 4 
della legge 14 aprile 1975, n. 103: 

a) il controllo della politica generale 
di sviluppo del sistema radiotelevisivo e 
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dell'uso delle risorse ad esso attribuibili: 
frequenze, entrate, politica dei servizi e ga­
ranzia per gli utenti; 

b) l'indirizzo e il controllo della pro­
grammazione radiotelevisiva pubblica in rap­
porto alle esigenze del Paese, dei soggetti 
politici e sociali rappresentativi e degli 
utenti; 

e) il controllo della gestione operata 
nel sistema dagli organismi dell'Esecutivo 
in relazione agli indirizzi dettati; 

d) l'indirizzo e il controllo delle scelte 
nazionali di settore anche in sede interna­
zionale. 

Art. 7. 

(Consulta nazionale radiotelevisiva) 

La Consulta nazionale radiotelevisiva è 
un organismo tecnico di supporto della Com­
missione di cui all'articolo 4 della legge 14 
aprile 1975, n. 103, avente compiti di con­
sulenza della stessa. 

Essa è composta di nove membri eletti 
dalla Commissione medesima ed è costi­
tuita da: 

1) tre esperti di radiodiffusione e di 
telecomunicazioni ; 

2) due esperti di comunicazioni di 
massa; 

3) due esperti di diritto amministra­
tivo e costituzionale; 

4) un esperto di organizzazione azien­
dale; 

5) un esperto di pianificazione delle 
risorse. 

Le elezioni avvengono con la maggioran­
za dei tre quinti dei componenti della sud­
detta Commissione parlamentare, nell'am­
bito di rose di candidati per ciascuna del­
le categorie professionali elencate nel ca­
poverso precedente. Le candidature vengo­
no presentate, disgiuntamente, in ragione 


